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REDENTORE
In chiesa tenda 
del Magnificat

Prima festiva 19,00

8,30-10,00-19,00

San Nicolò
S.Messa ore 11,15

Suore Bianche
S.Messa ore 17,00

Martedì 22
S.ta Maria 
Maddalena

Lectio Divina
Luca 10,38-42

S. Bianche 0re 18,00

Patronato 0re 19,15

Mercoledì 23

S.ta Brigida
Venerdì 25

S.Giacomo Ap

Domenica 27
XVII Tempo 

Ordinario

CAMMINARE  INSIEME

PARROCCHIA 

SANTA MARIA AD ELISABETTA 

E SAN NICOLÓ 

Gesù, mentre è in cammino verso Gerusalemme, fa tappa in un villaggio e viene 
ospitato nella casa di due sorelle, Marta e Maria. 
Esse accolgono Gesù in modo differente, diventando così per l'evangelista Luca 
l’occasione di trasmettere alla comunità cristiana, un prezioso insegnamento su quali 
sono le cose necessarie perché in essa possa essere accolto il Signore ed egli la possa 
condurre sulla via della salvezza. Viene descritto per primo l'atteggiamento di 
Maria: seduta ai piedi di Gesù, ascolta ogni sua parola. Questa posizione di Maria è 
quello del discepolo che, seduto ai piedi del suo maestro, si nutre di ogni parola che 
esce dalla sua bocca. Assumendo questo atteggiamento, Maria ha fatto una scelta 
coraggiosa, di rottura con lo schema della tradizione che non ammetteva che una 
donna potesse diventare discepola di un maestro. Gesù è venuto a cambiare le cose, 
facendo verità nella vita delle persone, negli insegnamenti della Scrittura e della 
Tradizione. Maria intuisce tutto questo e sente che il suo posto è ai piedi del maestro 
e là si pone a sedere, per poterlo ascoltare.
Marta, invece, la troviamo in una situazione molto più tradizionale in cui si colloca 
una donna ai tempi du Gesù, ad occuparsi cioè dei molti servizi. 
Queste due scelte così diverse, una secondo la tradizione e una innovativa, entrano 
in frizione. É Marta a far notare a Gesù come sua sorella sia fuori posto, e lo fa con 
una certa violenza, criticando il maestro che sembra non essersi accorto della cosa, 
favorendo quel disordine in casa sua. Chi non desidera cambiare percepisce ogni 
cambiamento come un danno nei propri confronti, una mancanza che subisce. 
Le parole, infatti, che Marta dice a Gesù sono molto dure: “ Non ti importa di me e 
che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? ” A questo punto drammatico del 
racconto, Gesù deve prendere posizione e lo fa. Chiama Marta due volte per nome, 
come per una nuova vocazione, la invita a guardare con chiarezza dentro di sé, per 
rivelarle quali sono gli atteggiamenti con cui sta vivendo i molti servizi: l'agitazione 
e l’affanno. Tutta presa dalle molte cose, necessarie a realizzare il suo progetto e 
tutto ciò che non va verso questa direzione la irrita. Si sente incompresa anche da 
Gesù, e gli comanda di rimettere a posto le cose e Gesù lo farà, ma a suo modo.
Mediante l’atteggiamento di Marta, il Vangelo ci sta dicendo che quando i nostri 
progetti diventano la priorità della nostra vita, quando non siamo disposti a 
cambiare, perché si è sempre fatto così e il cambiamento ci fa paura, il risultato è 
l'agitazione e l’affanno, che provoca il giudizio sugli altri e su Dio. 
Ma allora cos'è veramente necessario fare innanzitutto? “Di una cosa sola c’è 
bisogno”, ci dice Gesù, ed è quella scelta da Maria: sedersi ai piedi del Signore e 
ascoltare la sua parola. La scelta di Maria è l'unica buona e Gesù non solo la approva 
ma se ne fa anche il custode, perché non le venga tolta e questo vale per ogni 
battezzato. Il brano si chiude così, ma noi possiamo immaginare che Marta si sia 
tolta il grembiule e, seduta accanto a Maria, si sia messa in ascolto di Gesù. 
Poi insieme, alla fine, sono andati a preparare la cena, divenuti una vera fraternità 
proprio grazie alla parola ascoltata. Voglia il Signore che anche la nostra comunità, 
cristiana avendo ascoltato questo Vangelo, possa fare la stessa cosa.
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CONCERTO D’ORGANO
Domenica 20 LUGLIO  

Alle ore 20,30 

Nella Chiesa di Santa Maria Elisabetta 

IL REDENTORE 
Tra il 1575 e il 1577 Venezia fu colpita da quella che forse 
potrebbe essere definita la più terribile epidemia di peste della 
città lagunare dopo quella del 1348. Morirono circa 50.000 
persone, circa un terzo della popolazione cittadina.  
La peste, di origine turco-ungherese, giunta a Venezia passando 
per Trento, arrivava in un momento difficile per la città.  
La Serenissima aveva già perso molti territori nel Mediterraneo, 
tra cui Cipro, e per non far trapelare la vulnerabilità 
conseguente all’epidemia stessa, esitò nell’ammettere la 
drammaticità dei fatti contribuendo in tal modo all’espandersi 
del fenomeno. Solo in un secondo tempo i Provveditori alla 
Sanità adottarono le misure necessarie, isolando i contagiati 
dal morbo e tentando di combattere la malattia. Al Lazzaretto 
Nuovo venivano portati i sospetti appestati e se il contagio era 
certo, venivano poi trasferiti al Lazzaretto Vecchio.  Ma gli 
appestati arrivavano a migliaia. Il Senato diede allora 
l'autorizzazione ad ammassare le persone su barche e navi 
ancorate in prossimità delle due isole. 
In tutta la città nel frattempo si accendevano fuochi 
“purificatori” , utilizzando legno di ginepro, il cui fumo, 
secondo i medici del tempo, avrebbe dovuto contrastare la 
peste. Tiziano Vecellio, già novantenne, venne contagiato e 
morì il 27 agosto 1576, solo un mese dopo che la peste gli 
aveva portato via il figlio Orazio. Nessuna cura era possibile e 
si riteneva fosse l’aria malsana a diffondere il male.  
Il 4 settembre del 1576 il Senato della Serenissima decretò di 
erigere una chiesa intitolata a Cristo Redentore quale ex voto 
per liberare la città dalla peste, e la prima pietra fu posta il 3 
maggio 1577. Il progetto venne affidato al Palladio che dal 
1570 era il Proto della Serenissima ovvero l'architetto capo 
della Repubblica Veneta.  Il 20 luglio del 1577, per festeggiare 
la fine della peste, fu costruito per la prima volta un ponte di 
barche per raggiungere il luogo in cui stava sorgendo la 
Basilica ed ebbe luogo la prima processione. la tradizione 
continua ancor oggi la terza domenica di luglio. 

SANTA BRIGIDA 
Brigida appartiene a una famiglia aristocratica. Accetta di 

sposarsi con Ulf, governante di un importante distretto del 

Regno di Svezia, come voleva suo padre.  

La prima parte della sua vita, segnata da una forte fede, è spesa 

in un matrimonio felice dal quale nascono otto figli. Una di 

loro, Caterina sarà anche lei canonizzata. Insieme al marito 

adotta la Regola dei Terziari francescani e fonda un piccolo 

ospedale. Guidata da un dotto religioso, studia la Bibbia e 

viene così apprezzata per la sua pedagogia da essere chiamata 

dal re di Svezia per introdurre la giovane regina alla cultura 

svedese. Dopo più di vent’anni di matrimonio, il marito muore. 

Qui comincia la seconda parte della sua vita. Brigida fa una 

scelta decisiva: si spoglia dei suoi beni e va a vivere presso il 

monastero cistercense di Alvastra. Nel 1349 va a Roma per 

ottenere il riconoscimento del suo Ordine intitolato al 

Santissimo Salvatore. L’altro “fronte” su cui forte è il suo 

impegno è quello della pace in Europa. Scrive ai principi 

perché si metta fine alla Guerra dei Cent’anni, tra Francia e 

Inghilterra. Decisive in quel periodo le sue opere di carità. Lei, 

che era stata nobile, vive in povertà, trovandosi anche a 

chiedere l’elemosina alle porte delle chiese. Muore il 23 luglio 

del 1373, a Roma. Canonizzata nel 1391 da Bonifacio IX, è 

stata dichiarata nel 1999 Patrona d’Europa.

SAN GIACOMO APOSTOLO 
Giacomo, fratello dell’apostolo Giovanni, è detto “Maggiore” per 
distinguerlo dall’apostolo omonimo, Giacomo di Alfeo. La sua 
vita cambia radicalmente quando accoglie l’invito di Gesù a 
diventare “pescatore di uomini”. Andando oltre - si legge nel 
Vangelo secondo Matteo – Gesù “vide altri due fratelli, Giacomo 
di Zebedeo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con 
Zebedeo, loro padre, riassettavano le reti. Ed essi subito, lasciata 
la barca e il padre, lo seguirono”. Di carattere impetuoso, lui e 
suo fratello sono chiamati da Gesù stesso con l’appellativo di 
“boanergés” (figli del tuono). Giacomo è testimone della gloria di 
Gesù, dell’evento della Trasfigurazione: “Gesù prese con sé 
Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello, e li condusse sopra un 
alto monte, in disparte. E fu trasfigurato davanti a loro; la sua 
faccia risplendette come il sole e i suoi vestiti divennero candidi 
come la luce”. L’apostolo è anche testimone dell’agonia di Gesù 
nell’orto del Getsemani: “Presi con sé Pietro, Giacomo e Giovanni 
cominciò a sentire paura e angoscia”. La sua morte è descritta 
negli Atti degli Apostoli: “In quel tempo il re Erode cominciò a 
perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di spada 
Giacomo, fratello di Giovanni”. Dopo la decapitazione, secondo 
la Legenda Aurea del frate domenicano Jacopo da Varagine, il 
suo copro viene traslato in Spagna.

SANTA MARIA MADDALENA 
Il culto più antico rivolto a Maria Maddalena, risalente alla fine del 

IV secolo, è quello che si svolgeva nei riti della Chiesa Orientale la 

seconda domenica dopo Pasqua, chiamata "delle mirofore". In quel 

giorno si commemoravano le donne che il giorno dopo la 

crocifissione e la morte di Gesù si recarono al sepolcro con gli 

unguenti per imbalsamarlo. Tra le mirofore un ruolo importante 

l'aveva Maria Maddalena, l'unica che è sempre citata in tutti e 

quattro i vangeli canonici. Il primo centro della venerazione della 

Maddalena fu Efeso, dove si diceva fosse pure la sua tomba, 

nell'ingresso della grotta dei Sette Dormienti; si sposta poi a 

Costantinopoli, dove all'epoca di Leone il Filosofo (nell'886) sarebbe 

stato trasferito il corpo, e si diffonde poi nella Chiesa Occidentale 

soprattutto dall'XI secolo. Il culto di Maddalena si diffuse in 

Europa e i suoi devoti costruirono numerose chiese in suo onore: la 

prima in cui si formò il culto di Maria Maddalena è l'abbazia di 

Vezelay dove già nel 1050 si diceva fosse conservato il corpo. Papa 

Francesco il 3 Giugno 2016 ha istituito la festa di Santa Maria 

Maddalena, Apostola degli Apostoli


